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Ai Palasport dibattito di basso profilo venato da nervosismi correntizi 

capi de unanimi e discordi 
ROMA — C'è il moderati
smo popolare di Flaminio 
Piccoli, che dal palco dell' 
Eur pronuncia quasi una 
lode esplicita del conformi
smo, «valore positivo. E c'è 
Il «tono alto» di Zaccagnini, 
voce abbastanza Isolata qui 
dentro particolarmente sui 
temi della pace e del lavoro. 
A metà strada 11 ragionare 
freddo di Emilio Colombo. 

Praticamente questa pri
ma giornata di dibattito al 
congresso democristiano è 
tutta qui. Gli interventi mi
nori, quelli del delegati di 
periferia, contano poco in 
un'assemblea dove le cose 
Importanti sono tutte deci
se in partenza, e di conse
guenza non ha grande inte
resse la geografia degli 
schieramenti. Al Palasport 
stavolta non c'è il clima 
caldo tradizionale di questi 
appuntamenti: gli applausi 
forti, l fischi, gli striscioni, 
il tifo appassionato del «po
polo democristiano». L'uni
co momento In cui si sente 
In platea appena un poco 
d'emozione è quando parla 
il rappresentante del fronte 
di liberazione dell'Afghani
stan. A parte questo, il con
gresso sembra disposto a 
digerire tutto, senza fare 
tante differenze, e senza 
nemmeno distinguere trop
po tra gli argomenti degli 
uomini dell'«area Zac», 
quelli dei demitiani puri, e 
le tirate a destra dei gruppi 
che puntano apertamente a 
condizionare la segreteria 
De Mita. 

Mentre paria Piccoli, 
presidente del partito, ad
dirittura molti delegati non 
stanno nemmeno in platea. 
E quelli che sono al loro po
sto non sembrano far mi
stero del proprio radicale 
disinteresse. Piccoli inizia il 

Il moderatismo di Piccoli 
e i «distinguo» di Colombo 

Gli applausi a Zaccagnini e la freddezza di De Mita - Nuova polemica di Mari
ni con la CGIL - Bisaglia: camminiamo insieme al PSI per un buon tratto 

suo discorso parlando dell' 
Europa e dell'importanza 
dell'impegno democristia
no. Va avanti su questo to
no per una mezz'oretta, li
mitandosi a ripetere frasi 
confezionate, prive di ogni 
impegno politico: «Guai a 
commettere errori in una 
situazione politica così dif
ficile...». Finalmente entra 
nel merito: il partito — dice 
in sostanza Piccoli — deve 
ritrovare la grinta e l'orgo
glio di rivendicare il suo 
moderatismo e il suo con
formismo. Non possiamo 
accettare le aggressioni che 
ci vengono sul plano della 
questione morale, del buon 
governo, della mafia, della 
pace, «non possiamo vivere 
in un regime di mea culpa». 
Se giochiamo ad autoflag-
gellarcl, vincono l nostri 
avversari. 

Nel suo discorso ci sono 
spunti di critica un po' per 
tutti: per il vicepresidente 
democristiano della Came
ra, Azzaro, che nelle setti
mane scorse aveva solleva
to un'aspra polemica sui 
rapporti tra DC e mafia; per 
lo stesso De Mita («dovrà 
pur pagare un prezzo alla 
sua riconferma»); per gli »a-
mlci del pacifismo»: «Con 
quale diritto parlano di pa-

i ce coloro che hanno votato 

per l'aborto?». Piccoli co
munque non va oltre que
ste battute: non tenta di 
porre un'asse di strategia al 
centro del suo discorso. Dà 
l'impressione dì chiedere 
semplicemente che alcuni 
temi cari al moderatismo 
cattolico siano fatti propri 
dalla gestione De Mita. 

La mattinata — dopo il 
saluto portato al Congresso 
dal Sindaco di Roma, Vete-
re — si conclude con l'in
tervento di Clelio Darida, 
ministro delle partecipa
zioni statali e braccio de
stro di Fanfanl, Il quale an
nuncia l'appoggio della sua 
corrente al segretario u-
scente dinanzi a un'aula 
che ormai è praticamente 
vuota. 

Il congresso entra un po' 
più nel vivo durante il po
meriggio, non solo per ef
fetto del discorso di Zacca
gnini. Seppure a tratti, e-
mergono certi malumori, 
insofferenze, dubbi politici. 
Anche se tutto resta quasi 
sempre imprigionato nella 
gabbia stretta del-
l'«appoggio-dovuto» al se
gretario. Così l'onorevole 
Silvestri è molto cauto nel-
l'esprimere il suo dissenso 
sulla politica economica e 
sociale della DC («i doveri 
della solidarietà sociale 

non devono mai essere di
menticati dai cattolici che 
fanno politica»), e sulle teo
rie di De Mita circa i rap
porti con l comunisti («biso
gna evitare la prospettiva 
di una resa del conti tra due 
posizioni opposte, una mo
derata e una progressista, 
che ci collocherebbe su un 
fronte per noi innaturale»). 

Tocca a Zaccagnini. L' 
applauso che lo accoglie è 
forte. Meno forte di altre 
volte però. Soprattutto in 
presidenza si avverte un 
clima piuttosto freddo, se 
non addirittura ostile. De 
Mita sfoglia i giornali, e 
cerca di battere le mani 11 
meno possibile. Gli applau
si partono dalla tribuna: 
quasi sempre quando Zac si 
sofferma sulle enunciazio
ni generali, si richiama al 
valori della cristianità, rial
laccia i suoi argomenti agli 
insegnamenti di Moro. An
che quando lascia partire 
sferzate dure contro il par
tito, i suoi metodi, le sue 
piccole miserie. C'è quasi 
una ovazione a sottolineare 
l'invettiva del vecchio lea
der, e l'invito a «ritirarsi» ri
volto «agli amici che non 
siano stati all'altezza dei 
propositi e dei doveri della 
DC». Non battono più le 

mani, però, quando il ra
gionamento giunge al dun
que: sulla questione comu
nista, sui problemi della 
pace e del pacifismo, sul la
voro. 

Ora l'atmosfera è più cal
da. Diventa caldissima 
quando parla Franco Mari
ni. Il numero due della Cis! 
alza la voce per chiamare 
l'applauso, e l'applauso ar
riva puntualmente, fortis
simo, quando che il sinda
calista forza la sua feroce 
polemica contro la Cgll, 
contro Lama, contro i co
munisti. 

La serata è invece appan
naggio dei ragionatori cal
mi. Di Emilio Colombo, che 
firma il suo appoggio a De 
Mita («nonostante tutto lo 
sono ancora a disposizio
ne») insistendo sul valore 
•strategico» dell'alleanza 
pentapartitica, e di una po
litica «di centro» per la DC. 
«Non è vero — dice — che il 
centro non esiste più. Anzi: 
è diventato un punto caldo 
della lotta politica italiana. 
Se noi lo lasciamo libero, lo 
occupano altri. E forse — 
aggiunge, riferendosi evi
dentemente a Craxi — lo 
hanno già occupato». 

Colombo comunque non 
risparmia qualche freccia-

Riarmano le correnti, salta il «listone»? 
Tante riunioni notturne nelle salette riservate degli alberghi - Sui rapporti con Scotti si incrina l'area Forlani: al vicepresidente del 
Consiglio, Donat Cattin contesta il ribaltamento di posizione - Anche gli andreottiani negano a De Mita «diritti assoluti» 

ROMA — De Mita cerca e 
chiede il potere assoluto, ma 
Il congresso non sembra pro
prio così ansioso di darglielo. 
La rielezione del segretario è 
certo scontata, ma per il mo
mento non pare avere il ca
rattere di un mandato in 
bianco. Dalla tribuna del Pa
lasport e soprattutto dal vor
tice di incontri e contatti ri
servati, ì diversi gruppi si 
muovono sul solito binario: 
condizionare fortemente il 
leader democristiano nella 
guida del partito. La facciata 
del congresso mostra un cli
ma di unità, sullo sfondo di 
un dibattito (salvo rare ecce
zioni) senza mordente. In 
realtà, negli schieramenti e 
nell'alchimia del potere in
terno molte cose sembrano 
tornare in movimento. Fini
ranno forse per sgretolarsi le 
stesse grandi aggregazioni 
di area, emerse appena due 
anni fa sulle ceneri degli an
tichi clan. Riprendono spa
zio e quota le correnti. Ad es
se. alla loro capacità di spo
stamento, di mediazione, di 
attrazione di nuovi interessi, 
è legato il futuro assetto de
gli equilibri del potere hello 
scudo crociato. 

È questa la sostanza poli
tica scandita — a metà della 
•convention» dell'Eur. come 
deluso l'ha definita Forlani 
— dal turbinoso giro di com
menti nei corridoi e di cena
coli negli alberghi vicini e 
lontani al palazzo di Nervi. 
All'hotel Ambasciatori o allo 
Sheraton. per esempio, dove 
venerdì notte si sono visti 
forlaniani e fanfaniam: i gio
chi si fanno li. Oppure con 
telefonate notturne pilotate, 
come quella che sembra ab
bia ricevuto Scotti, perchè 
demordesse dalla battaglia 
per la segreteria. Lui ha 
smentito le pressioni, poi pe
rò ha fatto dire a! suo soste
nitore Publio Fiori: «Se qual
cuno pensa di intimidirci, 
sbaglia strada». 

La prospettiva di un -listo
ne» prò De Mita appare al 
momento in forte calo. E ri
schia di diventare, per il lea
der de, una buccia di bana
na. Lo appoggiano fino in 
fondo, nel tentativo-consa
crazione. appena Fanfanl e 
Bisaglia. Solo all'ultimo, do
po un lungo tentennamento 

tipico dell'uomo. Forlani si è 
schierato per 11 sì. Ma pagan
do 11 prezzo di una lacerazio
ne nell'area NAD: Colombo 
si è defilato, Donat-Cattin ha 
attaccato duro 11 segretario e 
soprattutto ha rinfacciato al 
vicepresidente del consiglio 
un ribaltamento di posizioni. 
Infine ha annunciato che 
non ci sta a decidere «contro» 
Scotti. Così, la Nuova Al
leanza Democratica, cioè la 
minoranza sconfitta alle 
precedenti assise, ha scritto 
nero su bianco, con le sue di
visioni, l'atto di rinascita 
delle correnti contrapposte. 
Non tiene più Donat-Cattin, 
assorbe 11 notabile senza pe
so Rumor, attrae l'altro Co
lombo (Vittorino). E si sfalda 
anche sull'altra sponda la si
gla PAF (Piccoli. Andreottl, 
Fanfani) che nell'82 si alleò 
con l'area Zac. Il presidente 
del partito ha dato pubblica
mente un altolà a De Mita, 
gli uomini del ministro degli 
esteri (Pomicino, Evangeli
sti) sparano sull'ipotesi dell' 
ammucchiata, gettano siluri 
sul progetto demitiano di 
•commissariare» il partito. 
Di fare II «listone» neanche a 
parlarne: «A che serve appic
cicare con lo scotch i nomi 
che forniscono, ognuno per 
suo conto, le correnti?» dice 
Evangelisti. 

E l'area di Zaccagnini. la 
sinistra de, che cosa pensa? 
Della sua riunione riservata 
circolano ricostruzioni ed in
discrezioni che conducono a 
questo succo: la sinistra 
prende le distanze da De Mi
ta, marca una sua linea di 
autonomia politica, cerca 
margini propri di condotta 
interna. Con alcune sfuma
ture tutti i capi di quest'area, 
dalle cui file 11 segretario fu 
espresso, sono contrari alla 
•falsa unità unanimistica». 
Paradossalmente i Salvi, i 
Bodrato. ; Granelli, i Bene*. 
sottolineano con accenti e 
prospettive ben diverse 
quanto Forlani rivendicava 
come un suo successo e cioè 
il ritorno alla guida della DC 
della piattaforma del 
•preambolo». 

Dunque, tutto sembra pre
parare un voto per :! consi
glio nazionale su liste sooa-
rate. Ogni capo con i su.M: 
Zaccagnini. Andreottl. Fan
fanl. Piccoli, l'ex NAD... con 

I molti candidati alla segreteria DC 

Una lettera 
di terroristi 
dissociati 

ROMA — Una lettera-appello di terroristi 
dissociati è arrivata ieri al congresso de. Il 
messaggio, certo singolare, è stato redatto — 
informa l'agenzia ASCA. che ne ha diffuso il 
testo — da un gruppo di detenuti politici im
putati al processo milanese contro Prima Li
nea (ma ne viene conservato l'anonimato). 
•Forse è presto per dire che l'emergenza è 
finita — dice tra l'altro la lettera — ma è 
certo che in questi anni qualcosa è successo 
ed è sicuramente possibile prenderne da ora 
atto. È cominciato a succedere qualcosa 
quando Moro, prigioniero delle Br. ha preso 

ad interrogarsi e ad interrogare la classe po
litica su quegli uomini incappucciati dall'al
tra parte della barricata». «Ce chi stenta a 
credere alla buona fede di un terrorista pen
tito, come chi stenta a credere che esistono 
dei politici che, al di là degli schieramenti. 
credono semplicemente nell'uomo». 

•Noi oggi ci chiediamo — conclude la lette
ra—se esistono interlocutori per cominciare 
a riflettere su come, quando e dove si è spez
zato il rapporto tra le giovani generazioni e il 
paese, su dove come e quando quel filo possa 
essere riannodato». 

ta a De Mita, e dopo aver 
ironizzato sul velo pietoso 
steso a coprire il non bril
lante risultato elettorale 
del 26 giugno, si rivolge di
rettamente al segretario, 
facendo largo uso di cita
zioni di Toquevllle, per 
metterlo In guardia dalle 
tentazioni del «dispotismo». 
L'Intervento dell'ex mini
stro degli Esteri viene di
sturbato solo da un guasto 
tecnico: la luce che salta 
(incidente classico di tutti i 
congressi democristiani, 
che infatti si ripeterà più 
tardi. In serata, mentre dal 
palco Gerardo Bianco sta 
aprendo le ostilità più dure 
contro De Mita, anticipan
do probabilmente In qual
che modo il discorso di Vin
cenzo Scotti, previsto per 
oggi). 

L'ultimo big della gior
nata è Toni Bisaglia, che al
l'ultimo congresso votò 
contro il segretario, e sta
volta invece lascia capire 
che potrebbe votare a favo
re (la contrapposizione tra 
De Mita e Forlani mi pare 
venuta meno; oggi De Mita 
al partito e Forlani al go
verno sono una premessa 
utile per la ripresa della 
DC»). Bisaglia si limita a 
chiedere più collegialità 
nella direzione della DC 
(«su questo punto la rela
zione di De Mita non mi ha 
convinto»), meno «mono-
cratismo», e un impegno di 
duratura lealtà al penta
partito e al governo: «An
che se talvolta le strategie 
di alcuni nostri alleati pos
sono non essere convergen
ti con le nostre, è interesse 
comune fare un buon tratto 
di strada con la stessa mac
china». 

Piero Sansonetti 

la possibilità che qualcuno 
decida li salto di schiera
mento (è il caso di Mannino, 
ex forzanovista, che ha mes
so un piede dentro la fami
glia forlaniana che poi ha 
subito ritratto); con una re
cuperata vitalità del dorotei 
di osservanza •plccoliniana». 
la vecchia anima della DC, 
che fanno la corte a Bisaglia 
e ad Emilio Colombo perchè, 
tornando uniti, il PAF risor
ga -più grande e più forte» di 
prima. 

Il congresso della crisi de
mocristiana, vive di queste 
cose. Di tali novità, che ven
gono da antichi vizi. Ma nep
pure la kermesse «listone sì, 
listone no», neppure il fuoco 
di sbarramento delle corren
ti, genera vivacità o partico
lari clamori, come quelli pro
dotti due anni fa dalla scis
sione dorotea o da quella 
fanfaniana. Adesso, si aspet
ta il discorso che oggi pro
nuncerà il candidato Scotti. 
Si scommette sull'eco che le 
parole di Zaccagnini avran
no domani nel secondo radu
no dei suoi delegati e sottote
nenti. Si calibrano le critiche 
dell'andreottiano Pomicino 
a De Mita: «È stato evasivo 
sulla gestione del partito. 
non avrà diritti assoluti». Ci 
si interroga sui rischi reali 
per Forlani di trovarsi in mi
noranza nella maggioranza: 
•È ad un passaggio delicato». 
dichiara Tesini, «come lea
der della delegazione de nel 
ministero Craxi». 

E De Mita? A metà pome
riggio ha distribuito sorrisi e 
strette di mano in sala stam
pa. Ma i maligni bisbigliano: 
voleva stravincere, rischia di 
scoprirsi imbrigliato. Pro
clamato segretario, insom
ma. perchè «profeta disar
mato* fra tante truppe tor
nate ai nastri di partenza in 
bella fila, a tirarsi sgambetti. 
Si. ha l'amicizia di Fanfani. 
di Colombo e di Cossiga, che 
gli ha scritto una lettera più 
o meno di questo tenore: la 
mia carica di presidente del 
Senato mi suggerisce di non 
schierarmi, ma sono con te. 
Tre ex capi di governo, tre 
alleati navigati. A proposito. 
non corrono tutti e tre per il 
Quirinale? 

Marco Sappino 

Squadre speciali per arrestarlo 
\ m 

Già in infermeria 
il boss Piromalii 

Ancora «rispettato» 
Si trovava, tranquillo, a casa di un parente - Alcuni «amici» 
hanno cercato di impedire il trasporto del capomafia in caser
ma - Sono stati convocati cinque medici e quattro avvocati 

GIOIA TAURO — Peppino Piromalli nella caserma dei carabinieri tra la moglie Teodora Stillitano 
(a sinistra) e la figlia Concetta Mole 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Per notificargli tutti gli or
dini e mandati di cattura, in totale 14, emessi 
negli ultimi anni dalle Procure di mezza Ita
lia ci sono volute quasi 500 pagine, un volu
me alto quasi 20 centimetri. Lui non ha bat
tuto ciglio. Da ieri mattina si è fatto ricove
rare nell'infermeria del carcere «S. Pietro» di 
Reggio Calabria e da domani comincerà ad 
essere interrogato dal procuratore della Re
pubblica di Palmi, Giuseppe Tucclo. Fra l'al
tro, deve rispondere di ben 24 omicidi. 

Per Giuseppe Piromalli, l'imprendibile pa
drino della 'ndrangheta, considerato dagli 
Investigatori il «capo assoluto» della mafia 
(63 anni, moglie ed una figlia, Concetta, spo
sa di un ex assessore democristiano del Co
mune di Gioia Tauro), la latitanza d'oro è 
finita così venerdi a tarda sera. Se ne stava 
tranquillo in casa di alcuni lontani parenti 
assieme alla moglie. Stava andando a letto. 
Ai carabinieri di Gioia Tauro, guidati dal 
giovane capitano Gilberto Murgia. non è 
parso vero di mettergli finalmente le mani 
addosso. Vestito con un elegante cappotto di 
montone, i baffettl appena accennati, pro
prio così come lo dipinge una vecchia «foto 
segnaletica» ma senza occhiali, «don» Peppi
no Piromalli non ha opposto resistenza. Fuo
ri dal palazzo, in pieno centro a Gioia Tauro, 
centinaia di carabinieri armati fino ai denti, 
unità cinofile. mezzi blindati: insomma non 
c'era più niente da fare. 

L'operazione dei carabinieri che ha porta
to alla cattura di Piromalli era iniziata verso 
le 7 e mezzo di sera. Reparti speciali fatti 
affluire da tutta la Calabria hanno circonda
to in silenzio, il rione Monacelli, «regno» dei 
Piromalli dove la famiglia mafiosa ha co
struito una serie di palazzi. I carabinieri sono 
andati a colpo sicuro: un'imbeccata, una sof
fiata dettagliata. Le squadre speciali si sono 
immediatamente dirette alla casa del vetraio 
Giuseppe Germano, un cugino della moglie 
di Piromalli. Teodora Stillitano. li capitano 
Murgia insieme a cinque sottufficiali ha fat
to irruzione nell'appartamento all'ultimo 
piano dello stabile dove avevano in prece
denza notato una luce accesa. Sdraiato sul 
letto, il vecchio Piromalli. Come tutti i super 
latitanti della sua cosca s'era nascosto in ca
sa. nel pieno centro del paese. Manette ai pol
si. Piromalii ha lasciato la casa del vetraio. 
Fuori si era raccolta una folla numerosa, cu
riosi. parenti, compari, conoscenti del vec
chio padrino. Certuni hanno voluto mostrare 
al capomafia in manette rispetto e timore 
tentando, persino, di gettarsi davanti alle ca

mionette dei carabinieri per impedirne 11 
passaggio. Ma ieri a Gioia Tauro si coglieva, 
soprattutto, un senso di sollievo per l'arresto 
del boss. In caserma. Piromalli ha trovato ad 
attenderlo uno stuolo di avvocati e medici 
accorsi non appena si è sparsa la voce della 
sua cattura. Qualcosa come cinque medici 
(fra cui il primario cardiologo dell'ospedale 
di Gioia Tauro), che hanno provveduto a mi
surare la pressione e a fare un elettrocardio
gramma. Piromalli soffre da tempo di verti
gini e di malattie circolatorie. Con I medici 
c'erano anche quattro legali del nutritissimo 
collegio di difesa di Piromalii che annovera i 
più noti penalisti della provincia di Reggio 
Calabria. Davanti al cronisti il capomafia si è 
mostrato assai sicuro: «Giuro — ha dichiara
to — che uscirò di galera, vi do la mia parola, 
al massimo fra due o tre anni». 

L'arresto di Piromalli è l'ultimo anello di 
una serie di operazioni di carabinieri e poli
zia che hanno, praticamente, fatto terra bru
ciata attorno al vecchio •padrino». Solo negli 
ultimi due anni i mafiosi latitanti arrestati 
nella Piana di Gioia Tauro sono stati oltre 80. 
Le rivelazioni di dieci «gregari», fra cui Ar
cangelo Furfaro e Pino Scriva, hanno provo
cato una specie di terremoto. E la cattura dei 
più importanti latitanti, fra cui i Piromalii, i 
Bellocco. i Mole, 1 Pisano, i Copelli, lutti affi
liati della cosca comandata da «don» Peppi
no. è stata originata proprio da loro precise 
indicazioni. In questi anni — ha dichiarato 11 
capitano Murgia — c'è stata un'evoluzione. 
La gente comincia ad avere un minimo di 
fiducia nelle istituzioni e collabora. Gli atte
stati di stima, verso la nostra opera comin
ciano ad essere più evidenti. E questo è di 
grande importanza in una lotta così difficile 
come quella contro la criminalità mafiosa». 

S'è scoperto, però, che negli ultimi dieci 
anni Piromalli non aveva mai lasciato la sua 
zona, compresa nel quadrilatero Gioia Tau
ro-San Ferdinando-Rosamo-Limbadi. Una 
serie di rifugi mobili, persino alcune roulot
te^, lasciate poi incustodite nel bosco di Ro-
sarno. sono servite per la latitanza. Dentro 1 
palazzi del rione Monacelli di Gioia Tauro. 
lussuosi stabili a quattro plani, 1 Piromalii 
s'erano finanche costruiti bunker, rifugi se
greti provvisti di tutto in caso di lunghe per
quisizioni. Ma neanche questo è servito. L'11 
gennaio scorso cadevano arrestati Gioacchi
no. Antonio e Giuseppe Piromalli Junior. 1 
collaboratori più stretti di «don» Peppino. Poi 
toccava al guardaspalle più fidati. L'altra se
ra, infine, attorniato dai suol parenti, nella 
rete è caduto anche lui. IMmprendIblIe». 

Filippo Veltri 

Della nostra redazione 
CATANZARO — Il nome di 
Giuseppe Piromalli, detto -il 
presidente», è legato a quasi 
tutti i più clamorosi fatti di 
sangue della mafia calabrese. 
Salito alla guida della più po
tente cosca della 'ndrangheta 
alla morte. l'I! febbraio del 79, 
del fratello «don- Monto Piro
malli. Peppino Piromalii e an
dato via via assumendo un 
ruolo di comando anche al di 
fuori delie stesse organizzazio
ni criminali calabresi. Mante
neva, per esempio, un'uniti 
d'azione assai stretta nel traf
fico di droga, armi e pietre 
preziose con i ••mtoliani*. Da 
vecchio padrino della mafia 
rurale Piromalli era divenuto 
— secondo gli investigatori — 
il -capo assoluto- di una effe
rata e sanguinaria organizza
zione criminale, che può con
trollare. tra l'altro, lavori ed 
appalti per miliardi nella Pia
na di Gioia Tauro. 

Il voluminoso dossier su 
Giuseppe Piromalli prende 
avvio nel 1937 quando appena 
sedicenne \ enne arrestato per 
furto. Denunciato più volte 
per associazione a delinquere, 
rapina, truffa, sale poco alla 
volta tutti i gradini dell'orga
nizzazione mafiosa. In quegli 
anni c> un collegamento 
stretto del clan dei Piromalli 

Scalata 
e caduta 

di un boss 
potente 

— di cui Giuseppe detiene l'ef
fettivo comando per la lunga 
malattia del vecchio padrino 
•don» Monto — con le vecchie 
cosche: i Tripodo, i Macrì, i Po-
limeni. gli Zappia. Ma ben 
presto, negli anni dei grossi 
investimenti pubblici in Cala
bria. i Piromalli scelgono nuo
vi alleati. Assieme ai De Stefa
no di Reggio, ai Mammoliti, ai 
Rugolo e ai Pesce, nasce così, 
ad opera loro, la «nuova ma
fia» calabrese. In Calabria in 
dieci anni c*e un vero e pro
prio bagno di sangue: mille 
morti ammazzati. Fra i 14 o-
micidi di cui «don* Peppino 
Piromalli * accusato ritrovia
mo quelli del compagno Giu
seppe Valarioti, segretario del
la sezione del PCI di Rosarno, 
e dei due carabinieri Condello 

e Caruso, trucidati nella stra
ge di Razza. E, ancora, i Quat
tro fratelli Tripodi di Gioia 
Tauro; i figli e il fratello di Ar
cangelo Furfaro, il primo dei 
•pentiti» della mafia calabre
se. L'ultima v olla che era stato 
arrestato — dopo una serie di 
assoluzioni, fughe, libertà 
provvisorie — era il 18 ottobre 
del 15. Giuseppe Piromalli si 
trovava a Roma nel ristorante 
•Il Fungo», per gettar le basi 
dell'inserimento della 'ndran
gheta nel traffico della droga. 
Posto in liberta nel 1976 si era 
allontanato dal soggiorno ob
bligato in un paesino della 
Gavfagnana facendo da allora 
perdere le sue tracce. Di luì si 
era continuato però a parlare 
nelle aule di giustizia: assolto 
nel processo di Palmi assieme 
alla sua cosca dall'accusa di 
associazione a delinquere, era 
stato invece condannato nel 
primo grande processo dì ma
ria in Calabria, quello «contro 
i 60». E già in quella volumino
sa sentenza di rinvio a giudi
zio. che risale al luglio del 
1978. ritroviamo una prima 
radiografia degli affari e delle 
complicità nel mondo politico 
e persino in apparati dello Sta
to intessuti da «don» Peppino 
Piromalii. 

f.V. 


